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WOLFGANG AMADEUS MOZART 
(Salisburgo, 1756 - Vienna, 1791)
Sonata n. 40 in si bemolle maggiore K454

Largo (si bemolle maggiore)
Andante (mi bemolle maggiore)
Rondò. Allegretto (si bemolle maggiore)

GIYA KANCHELI 
(Tbilisi, 1935 - 2019)
Middelheim per trio con pianoforte

* * *

PËTR IL’IČ ČAJKOVSKIJ
(Votkinsk, 1840 – San Pietroburgo, 1893)
Trio con pianoforte in la minore op. 50

Pezzo elegiaco (Moderato assai. Allegro giusto)
Tema con variazioni

Tema (Andante con moto)
Variazione I (L’ìstesso tempo)
Variazione II (Più mosso)
Variazione III (Allegro moderato)
Variazione IV (L’istesso tempo)
Variazione V (L’istesso tempo)
Variazione VI (Tempo di Valse)
Variazione VII (Allegro moderato)
Variazione VIII (Fuga: Allegro moderato)
Variazione IX (Andante flebile, ma non tanto)
Variazione X (Tempo di Mazurka)
Variazione XI (Moderato)
Variazione finale e coda (Allegro risoluto e con fuoco. Andante con moto. 
Lugubre)

Si potrebbe dire che Gidon Kremer (Riga, 1947) e Wolfgang Amadeus 
Mozart (Salisburgo, 1756 – Vienna, 1791) abbiano una frequentazione di lunga 
data. Il violinista lettone ha infatti all’attivo la registrazione di tutti e cinque i 
concerti per violino solista e orchestra di Mozart sotto la direzione di Nikolaus 
Harnoncourt. Per quanto riguarda le sonate per pianoforte e violino, tuttavia, 
le registrazioni di Kremer sono meno numerose, il che rende l’esecuzione di 
stasera un’occasione speciale.
La Sonata KV454 per violino e pianoforte di Mozart, composta ed eseguita 
nell’aprile 1784, si inserisce nel decennio viennese (1781-1791) come una 
delle più interessanti insieme alla KV481 e alla KV526: la sensibilità mozartiana 
si esprime al meglio considerando violino e pianoforte come due voci in un 
dialogo a tratti complementare, a tratti in uno scambio dialettico, una sensibilità 
che troverà il suo compimento nello stile di Beethoven e Schubert.
La sonata è dedicata alla contessa Cobenzl, moglie di un alto funzionario di 
stato austriaco, ma è scritta per la violinista italiana Regina Strinasacchi. La 
Strinasacchi era una violinista di origini mantovane, allieva del Conservatorio 
della Pietà di Venezia, il cui talento aveva colpito sia il giovane Amadeus sia il 
padre Leopold tanto da portarli a parlare dell’espressività, il sentimento e la 
tecnica della giovane nei loro scambi epistolari: ciò è ancor più impressionante 
se si pensa che Leopold, il padre di Mozart, era un grande violinista, già autore di 
un Metodo per una approfondita scuola per violino (Versuch einer gründlichen 
Violinschule) del 1756.
Ascoltando la Sonata si può percepire come la scrittura di Mozart pieghi lo 
stile dell’epoca ad una ricerca musicale incessante: dalle prime note ci si 
accorge di come il compositore abbia in mente il suono di un’orchestra mentre 
tuttavia scrive per pianoforte e violino soli. Quest’ultimo, infatti, apre la Sonata 
con un movimento dapprima lento - un Largo - alternando grandi accordi a 
momenti di lirismo ed invenzione melodica, come fosse uno strumento 
solista in un’orchestra, a tratti unito organicamente all’insieme, a tratti da solo 
per impreziosire il tutto. L’ascoltatore viene introdotto in un ambiente sonoro 
ricercato, dove tuttavia i temi oscillano in ricerca di una propria stabilità armonica 
e melodica, stabilità che troveranno solo nell’Allegro. Il secondo movimento, un 
Andante, si caratterizza anch’esso per la dolcezza delle melodie e l’alternarsi 
di momenti dialogici e d’insieme tra le due voci. L’ultimo movimento, infine, 
rimane in sostanziale continuità con i precedenti, unendo il brio e il ritmo tipici 
del movimento finale a temi dalla spiccata melanconia. 
Middelheim, di Giya Kancheli (Tbilisi 1935 - 2019), è dedicato ai medici 
dell’ospedale di Middelheim, nella città di Antwerp, in Belgio, dove il compositore 
georgiano è stato rianimato nell’inverno del 2016. Ascoltandolo, infatti, si può 
immaginare che cosa sia passato per la mente di Kancheli sospeso tra la vita e la 
morte: temi in tonalità minore, sonorità cupe, quasi claustrofobiche, questi sono 
alcuni degli elementi tipici del suo stile compositivo, che confluiscono in un 
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ritratto drammatico, in cui i motivi melodiosi talvolta affiorano quasi a illuminare 
l’ambiente lugubre, dominato da pedali armonici drammatici e dissonanti, 
amplificati dalla presenza evocativa di violino e violoncello.
Il brano, qui in versione per organico ridotto - la prima esecuzione, infatti, era 
avvenuta con l’Orchestra da Camera della Lituania - è il risultato di uno sforzo 
unico: violino, violoncello e pianoforte collaborano quasi fossero uno strumento 
solo, per restituire l’idea musicale nella mente del compositore. I timbri differenti, 
le melodie e le armonie si muovono insieme, secondo un unico disegno, in cui 
gli archi si sforzano di amplificare i tasti del pianoforte. La brevità del brano è 
bilanciata dall’intensità della scrittura, che spinge gli strumenti e gli esecutori a 
confrontarsi con i propri limiti fisici: fortissimo e pianissimo si alternano senza 
soluzione di continuità unendo i timbri degli strumenti in un muro di suono ora 
spesso e ora sottile. Come interpretare un brano così evocativo - sospeso tra la 
descrizione del titolo e l’astrazione della musica contemporanea? Immaginare 
che si tratti di un ritratto musicale rischia di appiattire il senso della composizione, 
ma ascoltarlo dimenticando la vicenda biografica alla base significa ignorare un 
motivo fondamentale della composizione: questo brano nasce da un momento 
sospeso tra la vita e la morte.
Il tono potrebbe sembrare inutilmente lugubre, eppure ci avvicina 
incredibilmente al Trio per violino, violoncello e pianoforte, op. 50 in la minore: 
un unicum nel repertorio di Pëtr Il’ič Čajkovskij (Votkinsk, 1840 - San Pietroburgo, 
1893). Tra i lavori del compositore russo scarseggiano opere di musica da 
camera, spicca invece la presenza di sinfonie, poemi sinfonici, balletti e altre 
composizioni dall’organico orchestrale. Il motivo di questa assenza - come 
anche dell’assenza di sonate per piano e violino o piano e violoncello, è dovuto 
al fatto che Čajkovskij detestava la sovrapposizione del suono degli archi soli a 
quello del pianoforte. Scriveva infatti in una lettera: «I miei organi uditivi sono 
fatti in modo tale da non poter assolutamente ammettere alcuna combinazione 
con un violino o un violoncello. Per me i diversi timbri di questi strumenti si 
combattono ed è per me, vi assicuro, una vera tortura ascoltare un Trio o una 
Sonata con il violino o il violoncello».
Perché allora scrisse un trio tanto maestoso ed esteso com’è l’op. 50? Il motivo 
lo possiamo desumere dalla dedica del brano, a metà tra il francese e l’italiano: 
«A la mémoire d’un grand artiste. Roma, Gennaio 1882». Il carissimo amico 
Nikolaj Grigor’evič Rubinštejn (1835 - 1881), prima fondatore e poi direttore del 
Conservatorio di Mosca, pianista e compositore nonché mentore di Čajkovskij 
(lo aveva chiamato nel 1866 ad insegnare teoria musicale a Mosca) e fratello 
dell’altrettanto celebre Anton, era in viaggio per Nizza attraverso l’Europa, 
dove lo attendeva l’amico Čajkovskij. Lì sperava di trovare giovamento per la 
sua salute, minata dalla tubercolosi, nel clima mediterraneo, tuttavia i dolori lo 
costrinsero a fermarsi a Parigi, dove la situazione apparve disperata anche ai 
dottori: spirò il 23 marzo 1881 dopo tre ore trascorse salutando gli intellettuali 
parigini suoi amici e mangiando ostriche al Grand Hotel. Venuto a sapere della 
morte dell’amico, Čajkovskij corse a Parigi per rendere omaggio alla salma 
del grande pianista e compositore, rimanendo tuttavia terrorizzato dall’idea di 

vedere il corpo senza vita di colui che fino a poco prima era stato suo amico e 
mentore.
Fu proprio nell’inverno tra il 1881 e il 1882, sconvolto dalla grande perdita, che 
Čajkovskij decise di rompere il suo proposito di non dedicarsi alla musica che 
unisse violino, violoncello e pianoforte: a lungo la sua mecenate, Nadezda von 
Meck (1831-  1894), già dedicataria della Quarta sinfonia, andava chiedendo al 
gigante di Votkinsk di comporre un trio, ma per i già citati motivi non era mai 
stata accontentata. Spinto dalle vicende biografiche, Čajkovskij fece violenza 
al suo estro artistico, componendo quella che oggi conosciamo come l’op. 50.
Il risultato è un trio imponente, esteso, dalla forma insolita: il Pezzo elegiaco è 
una pagina dai toni malinconici che, nonostante l’avversione di Cajkovskij per 
l’organico, rappresenta probabilmente uno dei momenti più alti della sua intera 
produzione. Lo splendido tema principale, esposto all’inizio dal violoncello, 
tornerà alla fine del Trio, nell’ultima pagina della Variazione Finale (Lugubre), 
affidato agli archi alternati (“piangendo”) sul funebre accompagnamento del 
pianoforte (“pianissimo, poco a poco morendo”). È proprio la sezione conclusiva, 
la più estesa e complessa tra tutte le variazioni, che sembra avvicinarsi ad un 
vero e proprio terzo movimento e conclude l’op. 50 in un tributo accorato “alla 
memoria di un grande artista” nonché amico: malinconico eppure gioioso, 
coerente con lo spirito russo ma soprattutto umano. 

Nicolò Montali 
Allievo del Corso ordinario Classe di Lettere e Filosofia 

Scuola Normale Superiore



Spinto da una intransigente filosofia artistica, Gidon Kremer (Violino/
Direttore d’Orchestra) si è guadagnato la reputazione mondiale di uno degli 
artisti più originali e avvincenti della sua generazione.
Il repertorio di Gidon Kremer abbraccia le opere classiche più conosciute, così 
come la musica dei principali compositori del XX e XXI secolo. È stato sostenito-
re delle opere di compositori viventi russi e dell’Europa dell’Est ed ha interpre-
tato numerose loro nuove composizioni, diverse delle quali sono state dedicate 
proprio a lui. Il suo nome è saldamente associato a compositori del calibro di 
Alfred Schnittke, Arvo Pärt, Giya Kancheli, Sofia Gubaidulina, Valentin Silvestrov, 
Luigi Nono, Edison Denisov, Aribert Reimann, Pēteris Vasks, John Adams, Victor 
Kissine, Michael Nyman, Philip Glass, Leonid Desyatnikov e Astor Piazzolla, le 
cui opere sono interpretate in modo da tener fede alla tradizione ma anche 
da esaltarne il ricco contenuto di freschezza ed originalità. È corretto dire che 
nessun altro solista di paragonabile statura internazionale abbia fatto di più per 
promuovere la causa dei compositori contemporanei e della musica moderna 
per violino.
Gidon Kremer ha al suo attivo più di 120 registrazioni, molte delle quali hanno 
ricevuto prestigiosi premi e riconoscimenti internazionali, in omaggio alle sue 
eccezionali doti interpretative. Il lungo elenco di onorificenze include il Premio 
Ernst von Siemens, la Bundesverdienstkreuz, il Triumph Prize (Mosca), il Premio 
Unesco ed il Premio Una Vita Nella Musica – Arthur Rubinstein. Nel 2016 Gidon 
Kremer ha ricevuto il Praemium Imperiale, diffusamente considerato il Premio 
Nobel del mondo musicale.
Nel 1997 Gidon Kremer ha fondato l’orchestra da camera Kremerata Baltica 
con lo scopo di promuovere giovani musicisti talentuosi provenienti dall’area 
baltica. L’ensemble è molto impegnato in tournée ed ha inciso quasi trenta CD 
per le case discografiche Nonesuch, Deutsche Grammophon ed ECM. Nella 
stagione 2016-2017 la Kremerata Baltica ha effettuato una storica tournée che 
ha toccato Medio Oriente, Stati Uniti, Europa ed Asia per festeggiare il proprio 
ventesimo anniversario.
Va anche sottolineato l’impegno di Gidon Kremer nella “scoperta” del 
compositore Mieczyslaw Weinberg, a cui negli ultimi anni si è dedicato con 
notevole passione. Nel 2019 e nel 2021, Deutsche Grammophon e Accentus 
Music hanno pubblicato album registrati da e con Gidon Kremer, dedicati alla 
musica orchestrale e da camera di Weinberg.
Giedrė Dirvanauskaitė proviene da una famiglia di musicisti di Kaunas, in 
Lituania. Ha studiato presso la rinomata Lithuania Academy of Music and Theatre 
di Vilnius ed ha ricevuto fondamentali stimoli musicali grazie alle masterclass di 
Mstislav Rostropovich, David Geringas, Hatto Beyerle, oltre alla violinista Tatjana 
Gridenko e il Quartetto Hagen.
Dal 1997 è uno dei membri fondatori della Kremerata Baltica. Ne è violoncellista 
principale dal 2008. Oltre alla sua attività con la Kremerata Baltica, è regolarmente 

BIOGRAFIE ospite di diversi festival come musicista da camera ed ha quindi suonato con 
tanti artisti di primo livello quali Martha Argerich, Michel Portal, Sa Chen, Valery 
Affanassiev, Oleg Maisenberg, Mate Bekovac e Yuri Bashmet.
Come solista ha suonato con Direttori d’orchestra del calibro di Saulius 
Sondeckis, Roman Kofman, Gintaras Rinkevicius, Andres Mustonen, Mario 
Brunello, Esa-Pekka Salonen e Andrei Boreyko.
Insieme a Khatia Buniatishvili e Gidon Kremer, Gidrė Dirvanauskaitė ha ricevuto 
il Preis der Deutschen der Schallplattenkritik per la registrazione dei Trii per 
pianoforte di Tchaikovsky e Viktor Kessine per ECM.
Nel 2017, una registrazione di entrambi i Trii per pianoforte di Rachmaninov 
con Gidon Kremer e Daniil Trifonov è stata pubblicata dall’etichetta Deutsche 
Grammophon, riscuotendo enorme successo; nel 2019 ha poi pubblicato un 
album con musica da camera di Mieczysław Weinberg. Nel 2020, l’etichetta 
Accentus ha pubblicato l’album realizzato con Gidon Kremer e Georgijs Osokins 
(opere di Beethoven e Chopin).
Oltre che nelle tipiche tournée con la Kremerata Baltica, si esibisce con un trio 
pianistico insieme a Gidon Kremer e Yulianna Avdeeva o Georgijs Osokins.
Suona su uno strumento realizzato da Matteo Goffriller.
Georgijs Osokins si è guadagnato l’attenzione internazionale grazie alla 
sua partecipazione nel 2015, all’età di 19 anni, al Concorso Chopin. È stato 
chiaramente uno dei preferiti del pubblico, ed è stato definito dai critici come 
“eccezionale e imprevedibile”.
È stato protagonista di importanti debutti alla Konzerthaus di Berlino, alla 
Vancouver Playhouse, al Festival Pianistico della Ruhr, al Festival ‘Chopin and his 
Europe’ di Varsavia, alla Laeiszhalle di Amburgo, all’International Piano Series di 
Berna, alla Elbphilharmonie di Amburgo, alla Concert Hall di Mosca, al Festival 
del Lockenhaus, alla Metropolitan Theatre Hall di Tokyo, e alla Tongyeong Hall 
in Corea del Sud.
L’etichetta discografica britannica Piano Classics ha pubblicato due CD di 
Georgijs Osokins incentrati sulle opere tarde di Chopin e opere di Rachmaninoff. 
Tali registrazioni hanno ricevuto importanti recensioni su riviste musicali 
canadesi, tedesche, danesi, britanniche e francesi.
Nel 2020, l’etichetta tedesca Accentus ha pubblicato il suo primo album di 
musica da camera, realizzato con Gidon Kremer, e contenente Trii di Chopin 
e Beethoven; questo CD ha ricevuto critiche eccellenti in tutto il mondo ed ha 
ricevuto una ‘nomination’ agli International Classical Music Awards del 2020 
e agli Opus Klassik nel 2021. Sempre nel 2021, Georgijs Osokins debutta al 
Martha Argerich Festival di Amburgo e all’edizione numero 101 del Festival 
di Salisburgo, condividendo il palcoscenico con Gidon Kremer e Giedrė 
Dirvanauskaitė.
Insieme a Lucas Debargue, Georgijs Osokins è stato nominato da Gidon Kremer 
primo Direttore Ospite permanente della Kremerata Baltica per la ventiduesima 
stagione della storia dell’ensemble. Nel maggio 2019 Piano Classics ha 
pubblicato il secondo album di Georgijs Osokins, interamente dedicato ad 
opere di Sergei Rachmaninoff. Questo album ha ricevuto eccellenti recensioni 



I CONCERTI DELLA NORMALE 

MARTEDÌ 16 MAGGIO 2023
TEATRO VERDI ore 21
QUARTETTO EOS
Elia Chiesa | violino
Giacomo Del Papa | violino
Alessandro Acqui | viola
Giorgio Lucchini | violoncello

HAYDN, DEL CORNO (*), BRAHMS
(*) Prima esecuzione assoluta, commissione de I Concerti della Normale

DOMENICA 4 GIUGNO 2023
CHIESA DI SANTO STEFANO DEI CAVALIERI ore 21

CORO VINCENZO GALILEI
GABRIELE MICHELI | direzione

BYRD

Ingresso gratuito su prenotazione con modalità che saranno al più presto comunicate

SCATOLA SONORA 

VENERDÌ 5 MAGGIO 2023
SALA AZZURRA, PALAZZO DELLA CAROVANA ore 21

LOREDANA GINTOLI | arpa tripla

MUSICA BAROCCA (CON SORPRESA)

RAIMONDO, ANONIMO, PERGOLESI, PASQUINI, COLOMBO TACCANI, 
DE HUETE, VALENTE, FRESCOBALDI, TRABACI

PROSSIMI APPUNTAMENTIda Pizzicato, Gramophone, France Musique, Danish Radio e altre riviste di 
settore.
Dal suo debutto con l’Orchestra Sinfonica Nazionale Lituana, Georgijs Osokins 
è apparso con l’Amadeus Chamber Orchestra, la Kremerata Baltica, l’Orchestra 
Filarmonica di Taiwan, la Tokyo New City Orchestra, l’Orchestra Filarmonica di 
Napoli e la Sinfonietta Cracovia. Ha condiviso il palcoscenico, fra gli altri, con 
Gidon Kremer, Gidrė Dirvanauskaitė, Sergei Nakariakov, Nicolas Altstaedt, 
Valdimir Fedoseev, Yulianna Avdeeva e Lio Kuokman.
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